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Introduzione
Con le elezioni presidenziali americane del 1996, Internet ha finalmente fatto il suo ingresso ufficiale nell'Olimpo dei media. Un nuovo interrogativo si è affacciato quindi alle menti di molti osservatori: qual'è la natura del rapporto fra Internet e politica? Una domanda, questa, per alcuni versi retorica per altri comprensibile perché Internet ha messo in crisi molti paradigmi interpretativi. Uno dei più consolidati - e nello stesso tempo dei più discussi - riguarda il paradigma democratico: la rappresentanza come principio fondativo delle democrazie moderne. 

La cosa più evidente di questi anni è, infatti, la riallocazione di enfasi dalla rappresentanza alla partecipazione come diretta conseguenza dello sviluppo e della pressoché contemporanea diffusione delle nuove tecnologie della comunicazione. La rete diventa così la nuova metafora della democrazia: da una parte si allargano le possibilità di realizzare la democrazia del popolo, con il relativo abbandono del modello di rappresentanza e l’opportunità di realizzare procedure di decisione popolare. Dall’altra, invece, si constata la presenza di una serie, altrettanto concreta, di rischi e di limiti, alcuni in parte nuovi - come la difficoltà di riorganizzare le comunità umane intorno ad un gruppo di valori condivisi o come la resistenza culturale e politica dei regimi statalisti a legittimare la rete come strumento di nuova partecipazione politica. Altri in parte vecchi, fenomeni, cioè che tendono a ripresentarsi ogniqualvolta si registra l’arrivo di una nuova tecnologia. In quest’ultimo caso, le tecnologie della comunicazione cessano di essere tecnologie di libertà per assumere le sembianze di tecnologie di potere, suscettibili di essere strumentalizzate a fini politici. Paul Virilio su “Le Monde Diplomatique” (1994) aveva paragonato l’entusiasmo di politici come Ross Perot e Newt Gingrich
 per le nuove tecnologie all’integralismo mistico e, la democrazia virtuale, ad una sorta di «cibernetica socio-politica». 

Internet e democrazia si incontrano, dunque, sulla strada di un nuovo attrito fra teoria e pratica che, mettendo in crisi i vecchi regimi politici, di fatto spinge verso la realizzazione dell’antico mito della partecipazione diretta. Quanto questa nuova tensione possa influenzare la democrazia resta, a tutt’oggi, con un punto di domanda. Quel che è certo è che - consapevoli o meno - siamo già immersi nel processo di cambiamento. A partire – e questo è il secondo dei paradigmi della rete - dalla reinvenzione della sfera pubblica come sfera ipermediatizzata che si colloca al di là delle istituzioni dello stato e del suo potere di controllo.

Di conseguenza, il ripensamento della nozione di democrazia non può che derivare da un'invenzione paradigmatica che a sua volta interpreta il modello della rete, ma non può essere di per sé la meccanica conseguenza di una diffusione quantitativa delle stesse. Infatti, la sola esistenza di strutture di comunicazione e di partecipazione non garantisce la motivazione a partecipare. Il rapporto da rinsaldare oltre tutto - e soprattutto - resta sempre quello conflittuale - in the real life - fra elettori e politica: un rapporto spesso segnato dal cinismo, dalla disaffezione, dal disinteresse. Così Mattew, in un passo del suo libro Politics for people (1994), ironizza sul fatto che il momento più importante della storia politica americana possa essere individuato in quello in cui la gente ha smesso di dire «we the people» ed ha incominciato a dire «their, the government».

In questo lavoro, intendo fornire alcune prime riflessioni di natura metodologica sugli Internet studies. E' tempo, infatti, di considerare Internet come un nuovo ambito di studi. Dopo aver fatto una disamina dei principali approcci di analisi della rete proverò a descrivere la sfera pubblica ipermediatizzata in ragione delle dimensioni tecno-politiche più interessanti. Si tratta, naturalmente, di uno spazio politico estremamente frammentato nel quale la competizione per la visibilità è particolarmente alta. Notizie sull’andamento della campagna presidenziale americana in Internet intersecheranno questo lavoro. Qui, l’attenzione dei media nazionali è tutta puntata sull’andamento della campagna on line e sulle reazioni dei tanti portali di informazione politica in rete. Sono in molti a considerare, infatti, questa campagna come un evento critico nello sviluppo di Internet come medium politico. The big question è, naturalmente, se, come, e soprattutto con quali effetti il web (ed Internet in generale) può diventare all’occorrenza uno strumento al servizio della comunicazione politico-elettorale.
Surveying the cyberspace: considerazioni metodologiche 

Oggi si argomenta molto sulla reale efficacia della comunicazione via rete. L’interrogativo infatti cui le comunità scientifiche si stanno preparando a rispondere non è più se le nuove tecnologie influenzano i processi politici ma come, e con quali risultati ciò sta già avvenendo, affrontando, nello specifico, i problemi relativi alla ricerca, in particolare a quella empirica: 

•
nuovi indicatori in grado di cogliere, rappresentare e misurare gli aspetti salienti delle realtà studiate, in un contesto di pressocché totale assenza di indici, criteri e standards universalmente riconosciuti; 

•
elementi e confini della valutazione quali-quantitativa dei flussi comunicazionali e dei loro effetti in un contesto d'analisi in cui emittente e ricevente non sono più ruoli facilmente identificabili e l'unità d'analisi stessa si presenta mutevole e senza "bordi";

•
senso, generalizzabilità e validità temporale dell'interpretazione dei risultati in assenza di una dimensione storica definita. La rete infatti catalizza i processi, in particolare quelli sociali, tanto che è convenzione comune ritenere un anno solare equivalente a tre mesi/internet.

Per le scienze sociali sta così iniziando un periodo non facile di ricerca di nuovi paradigmi e di nuove metodologie d'analisi. Infatti, anche se Internet si presenta in molti casi simile alla stampa, la variabilità dei suoi confini, la natura effimera del suo contenuto e l'abilità dei suoi utenti ad interagire con essa modificandola, creano nuove sfide metodologiche allo studio di questo medium
. A partire dalla riconcettualizzazione dell’audience come unità di analisi frammentata e sfuggevole, molti assunti classici della teoria comunicazionale necessitano di essere rivisitati. Di fronte ad indicatori e tecniche di ricerca che richiedono spesso una profonda conoscenza della rete e del suo funzionamento, la reazione più comune è lo sconforto ed il rifiuto. E questo è tanto più visibile in Europa che in America dove l'abitudine a "sporcarsi le mani" coi dati fa affidamento su una gloriosa storia ed un'altrettanta gloriosa produzione scientifica. Qui Internet ha rappresentato un'occasione ulteriore per sperimentare, su un campo totalmente inesplorato concetti, metodi e criteri di valutazione presi in prestito da altre discipline, in particolare dell'area del marketing, della comunicazione e dell’antropologia.

E' la ricerca empirica e quantitativa quella che sembra soffrire di maggiori problemi: molti fra coloro che hanno studiato il web hanno, infatti, ammesso la propria difficoltà a gestire nuove categorie di analisi e, soprattutto, a maneggiare dati quantitativi poco stabili. In assenza di indici centralizzati, infatti, i ricercatori si sono affidati ai dati forniti dai motori di ricerca più noti (utilizzati in funzione di filtro) o a quelli forniti dalle numerose società nate proprio per rispondere al bisogno di numerizzare la rete. Ma l'incertezza dei confini del web resta il dato più sconcertante e, nello stesso tempo, come Benjamin Barber ha scritto «the extreme difficulty of making definitive statements about this wildly fluctuating cyberworld might be one of most important finding. At the very least, it provides a warning against dogmatism in evaluating the relationship between the internet and democratic participation»
. Per Jones
 (p.xxiv), fare ricerca su cose difficili da comprendere, difficili da definire ed in rapido cambiamento è forse uno degli stimoli più intensi per il ricercatore sociale. A cominciare da quel vero e proprio paradosso costituito dalla esplosione delle informazioni e, al tempo stesso dalla loro volatilità (the web as a changing medium). In rete, infatti, le prove empiriche si cancellano con la stessa rapidità con cui si creano. 

Internet dunque è un terreno difficile su cui fare ricerca: dal 1993 il numero di utenti è passato da 90 mila ai 304 milioni di oggi. Recenti misurazioni stimano in 137 milioni il numero degli utenti internet negli Stati Uniti ed in 83 milioni in Europa al Luglio 2000, ed un totale di 72 milioni di hosts nel mondo
. Pippa Norris in Internet World rileva, in Nord America, un numero di 1288 siti web di partiti politici e un numero di 1355 siti di quotidiani; in Europa il numero di partiti politici on line aumenta a 7.075 mentre quello dei quotidiani diminuisce a 481. Tuttavia, il senso vero della rivoluzione digitale si evince da tutt'altri dati: per raggiungere i 50.000.000 di utenti nel mondo la radio ci ha impiegato 38 anni, la TV 13, il PC 16 anni ed Internet soltanto 4.

Ciò che poi ha un senso un giorno, lo perde il giorno dopo (the web as an ephemeral medium). In particolare in politica dove molti siti web vivono in funzione delle tornate elettorali per essere abbandonati al proprio destino ad elezioni concluse, vanificando così l'opportunità di passare dalla campagna intermittente alla comunicazione permanente. E con essa svanisce anche l'occasione di comparare le strategie comunicative dei candidati in corsa. Il recente caso del sito dedicato dal partito repubblicano alla propria convention (GOPconvention.com), chiuso pochi giorni dopo la conclusione dell'evento, ha fatto discutere molti osservatori politici ed ha dimostrato, in maniera inequivocabile, la natura estremamente volatile del web
. Considerazioni diverse possono essere invece fatte a proposito sulla strategia di comunicazione: dall'uso "spot" del sito, alla riduzione del web a misura di tv, alle opportunità mancate di integrare i siti al fine di raccogliere le diverse audience intorno ad un unico - ma ipertestuale - percorso di lettura. 

Fotografare e spiegare dunque fenomeni così fluidi e dinamici (the web as a state of flux) può risultare molto complicato a meno di non rimanere ad un alto livello di astrazione (the web as a methaphor) o, al contrario, avanzare teorie di medio raggio circoscrivendo, ad universi ridotti in scala o ad analisi di casi, i propri studi. In tal caso, occorre sapere da dove iniziare.

Ad una prima lettura della letteratura di ricerca si può evidenziare l'esistenza di tre tipi di approcci analitici:

•
l'approccio strutturale

•
l'approccio retorico

•
l'approccio socio-culturale

Per l'approccio strutturale l'enfasi va posta sulle caratteristiche delle pagine web in virtù del loro potere di condizionamento dell'azione e del comportamento dell'utente. In tal senso dunque vanno valutate la navigabilità, l'interattività e la personalizzazione del sito rilevate attraverso l'analisi particolareggiata della sua organizzazione: gerarchia degli items, numero di pagine, quantità di unità informative, velocità di downloading, presenza di tecnologie interattive, etc. 

Un esempio di questo tipo di ricerche è l'analisi condotta da MediaMetrix grazie alla quale è stato possibile, ad esempio, rilevare il numero di accessi raccolto dai maggiori organi di informazione on line nella settimana delle conventions presidenziali per scoprire che gli utenti della rete hanno preferito di gran lunga questi ai siti di entrambi i partiti. Infatti, durante la convention repubblicana (13 agosto), il washingtonpost.com - per citare solo uno dei maggiori organi informativi on line - raccoglieva 868.000 hits mentre ne raccoglieva 1.276.000 durante la convention democratica (20 agosto) con un incremento negli accessi del 48,3% rispetto alla settimana precedente. Al contrario, durante la convention repubblicana, il sito GOPconvention.com raccoglieva soltanto 111.000 hits mentre nell'insieme i tre siti repubblicani (Georgewbush.com, Gopconvention.com, Rnc.org) ne raccoglievano 392.000. Da parte democratica, il sito Algore.com ha ricevuto, invece, 107.000 accessi durante la convention repubblicana e 73.000 durante la convention democratica raccogliendo nell'insieme (algore.com, dems2000.com, democrats.org) 201.000 accessi in totale.

Un risultato tale da far affermare a più di un osservatore che gli americani non hanno avuto quasi alcun interesse nel seguire le conventions su Internet
. 

In realtà questi dati, in accordo con Ester Dyson per la quale Internet «is a medium of cospiracy, not of propaganda», possono essere soltanto indicativi di una particolare diffidenza verso la propaganda (on line come off line
) ma non tali da sostenere che gli utenti internet americani non abbiano alcun interesse verso la politica. Le spiegazioni alternative infatti possono essere tante e, tutte, in grado di dare una lettura diversa dello stesso fenomeno: 

•
la moltiplicazione esponenziale delle fonti non fa aumentare i pubblici ma li frammenta ulteriormente e ne rende ancor più difficile l'analisi e la valutazione
; 

•
molti utenti internet preferiscono ricevere informazioni da fonti che conoscono bene e di cui si fidano e che, soprattutto, sono patrimonio culturale comune anche fra i non utenti internet. La richiesta di ulteriori interpretazioni dei fatti politici da parte dei media come da parte delle comunità di riferimento facilita e rafforza la comprensione individuale. Infatti, più è grande la quantità e variabile la qualità delle informazioni, più è forte il bisogno di autorità intellettuali che ne possano confermare la affidabilità e la rilevanza
;

•
infine, l'analisi dei log è un'analisi di massima che non può dare ragione degli usi collettivi degli stessi mezzi informatici (attraverso, ad esempio, i proxy server)
. 

Pochi mesi prima della rilevazione di MediaMetrix, gli stessi utenti Internet si erano, invece, dimostrati particolarmente attratti dalla possibilità di votare alle primarie democratiche utilizzando la rete. L'operazione condotta da Election.com in Arizona, aveva avuto l'effetto di far incrementare le percentuali di voto del 600% fra gli afro-americani, dell'800% fra i latini e del 500% fra i nativi americani. In termini assoluti, 39.942 elettori hanno espresso la propria preferenza attraverso la rete, il triplo del totale di voti raccolti nel 1996, dimostrando così che la partecipazione politica può essere incrementata rendendo più facili ed accessibili le operazioni di voto. E deve essere senz'altro vero se, fra i motivi addotti per giustificare l'assenteismo elettorale in America, ve ne sono alcuni davvero molto pratici, come ad esempio: la frequenza delle chiamate al voto, la complessità delle procedure di registrazione e le operazioni di voto condotte nei giorni lavorativi
.

Per l'approccio retorico ciò che diventa importante è cosa si comunica e soprattutto come lo si comunica. Il contenuto del sito diventa dunque la vera e propria unità d'analisi: se ne analizza lo stile, la forma, l'immagine, il significato, l'appeal, il linguaggio, i temi. Sempre rimanendo nell'ambito delle presidenziali americane, uno studio condotto da netelection.org
 ha rilevato che i candidati usano i propri siti web per fare "politics as usual": raccogliere fondi, presentare le proprie posizioni sulle issues, pubblicare i propri discorsi, biografia e rassegna stampa. Raramente, invece, utilizzano il web per fornire la lista dei contributori, per comparare e linkare se stessi all'altro candidato, o per discutere direttamente con gli elettori o coi giornalisti. E questo, secondo i dati, dovrebbe essere vero per la maggior parte dei 500 siti web di candidati, vale a dire il 54%. 

Per l'approccio socio-culturale, infine, il sito web è considerato come un elemento di un più complesso processo sociale di cui fa parte imprescindibile. Le caratteristiche di contesto sono importanti quanto il fenomeno stesso. La dimensione valutata è perciò quella dentro-fuori il ciberspazio, senza soluzione di continuità. Parallelamente all'osservazione della campagna on line di un partito politico si analizzeranno, dunque, anche le sue basi elettorali, il livello di competizione della tornata elettorale, l'atteggiamento della stampa etc.

Sul questo versante, lo studio della Norris è uno dei più recenti e metodologicamente complesso. In Internet World
, la Norris fa un'operazione coraggiosa: censire i siti web dei partiti politici e dei governi on line nel mondo per poter mettere in relazione la web density (densità dei siti web per nazione) con un gruppo di variabili selezionate: sviluppo economico, priorità del governo e strategie delle telecomunicazioni per la sfera istituzionale; tipo di sistema politico, livello di democratizzazione, sviluppo socioeconomico, diffusione dell'information society per la sfera politica in senso stretto
. I risultati restano naturalmente interlocutori
, data la natura delle variabili prese in considerazione. Purtuttavia, la distribuzione quantitativa dei web sites politici ed istituzionali ha una sua evidenza empirica: dimostra una maggiore predisposizione delle istituzioni - piuttosto che dei partiti politici - all'innovazione tecnologica ed all'implementazione di nuove linee di comunicazione e di partecipazione. Ed evidenzia anche, in questi settori, l'esistenza di un forte digital divide
 fra paesi ricchi e paesi poveri o, secondo una nuova metafora, info rich ed info poor
. 

Un'ultima considerazione concerne, infine, il reperimento dei dati. In tal senso possiamo distinguere fra approcci site-centric ed approcci user-centric. Nella modalità site-centric, i dati fanno perno sulle informazioni provenienti dai server che ospitano il sito (analisi dei log, delle statistiche web etc.); nella modalità user-centric, l'analisi tende a seguire le rotte degli utenti con la somministrazione di questionari e richieste di feedback. 

Fin qui risulta evidente quanto gli internet studies abbiano mutuato dalle metodologie della ricerca tradizionale adattandone il linguaggio e gli skill. Essi infatti fanno riferimento a paradigmi disciplinari, distinzioni tecnologiche ed approcci di valutazione che avevano già una propria collocazione disciplinare. L’estensione dei metodi di ricerca esistenti ad Internet, tuttavia, non è avvenuta senza conseguenze. Internet ne ha ampliato il raggio di azione, ne ha sconvolto i paradigmi e le definizioni, ne ha complicato il linguaggio, ne ha stravolto infine i criteri e le modalità di valutazione. Qui infatti, più che altrove, la consapevolezza dei limiti della ricerca si è fatta subito forte ed il bisogno di far convergere ed integrare approcci fin ad ora considerati alternativi sta guidando le nuove linee di condotta verso la cosiddetta triangolazione: «The new media need to be included in traditional communication research, but we need to look at those traditional theories untraditionally»
 (p.55,80). Un processo che, paradossalmente, è la rete stessa a rendere più facile grazie alle sue proprietà di interconnessione. La rete delle reti non potrà, in un prossimo futuro, essere studiata che con un approccio olistico, magari  da reti di ricerca.

Within the net: sì, ma con la bussola

Se il 1994 rappresenta la data ufficiale della nascita del World Wide Web, il 1996 può essere riconosciuto come l'anno del debutto della comunicazione politica in rete. Alla fine del primo dibattito presidenziale con Bill Clinton, il candidato repubblicano Bob Dole menzionò – sbagliandolo – il proprio indirizzo web incoraggiando la gente a visitarlo, e diventando di conseguenza il primo candidato a legittimare Internet come un tool politico. Anche se nei due anni intermedi si è potuto assistere ad una progressiva migrazione dell'informazione politica dai media tradizionali verso i media interattivi ed alla continua proliferazione di siti tematici in rete, è soltanto quando i principali partiti approdano su Internet con i propri siti web che la rete viene ufficialmente riconosciuta e, pertanto battezzata, come una unprecedented opportunity per riconnettere la gente al processo politico. L'espressione è di Steve Case – the chairman di AOL - e descrive, con efficacia, quello che, da lì a breve, sarebbe diventato il mondo dell'informazione politica in rete: un universo estremamente ricco e diversificato in cui le istanze politiche e democratiche trovano un terreno fertile di espressione. Un universo, tuttavia, anche molto frammentato che viene alimentato ed integrato continuamente da nuove opzioni: con l'aumentare del livello di competitività in rete, la visibilità diventa infatti una risorsa da conquistare a suon di novità. Il processo di appropriazione sociale della tecnologia da una parte, ed il bisogno di personalizzazione dell'informazione dall'altra fanno il resto, contribuendo a semplificare e, nello stesso tempo, a strutturare la produzione, la ricerca e l'utilizzo dell'informazione. Con effetti spesso contrastanti. La moltiplicazione esponenziale delle fonti e, quindi, la frammentazione dei pubblici sono soltanto alcuni dei più evidenti. 

La comprensione di come e con quali conseguenze gli utenti utilizzano l'informazione politica è diventato, così, uno dei problemi cruciali della comunicazione politica contemporanea. Non a caso gli studi sul rapporto tra Internet e politica si sono incrementati in modo notevole proprio a partire dalle elezioni presidenziali (e dal loro debutto in Internet) del 1996. Già allora l'ambito di ricerca si presentava molto complesso da gestire: l'informazione politica poteva essere veicolata dai media tradizionali trasferitisi in rete (es. The Washington Post), da agenzie informative nate appositamente ed esclusivamente per soddisfare le esigenze degli utenti internet (es. AllPolitics, sito tematico della CNN), dai siti istituzionali (es. FedWorld.gov), dai web di partito, da una gran quantità di realtà, più o meno amatoriali, gestite da organizzazioni non for profit o alternative (es.VoteSmart.com, Dnet.org), oppure, in definitiva, da "dot.coms" bisognosose di arricchire l'offerta informativa per rendere appetibili i propri siti commerciali. L'informazione politica poteva essere veicolata altresì da canali alternativi al web come le mailing list (liszt.com, Minnesota e-Democracy.org) ed i newsgroup (alt.politics). Proprio questi ultimi sono stati al centro di numerose analisi sul livello di partecipazione e di discussione politica dei loro iscritti. Spesso citato, lo studio di Mark S. Bonchek, From Broadcast to Netcast: The internet and the flow of Political Information, pubblicato ancora in corso di lavorazione su Internet
, ha rappresentato quasi una pietra miliare per la ricerca sulla partecipazione politica all'interno dei newsgroup. Lavoro che in Italia è stato ripreso e continuato da Sara Bentivegna e tessuto intorno al concetto di sfera pubblica. In Talking Politics on the net
, il newsgroup assume tutti i requisiti di una virtual square vista come «un'opportunità per i cittadini di dibattere le issues di interesse pubblico in condizione di sostanziale eguaglianza». Tentativi più o meno riusciti di descrivere il mondo della politica in rete si sono susseguiti nel tempo. Fino ad arrivare - con notevoli aspettative - alla campagna presidenziale del 2000. Con risultati alquanto sorprendenti. 

Una ricerca sponsorizzata dal "The Pew Charitable Trusts" e condotta da NetElection.org
, conferma i dati rilevati dalla Norris: il 46% degli attuali candidati al Congresso non ha un proprio sito web, di questi il 49% è candidato alla Camera mentre il 20% al Senato. La distribuzione per appartenenza politica mostra un certo ritardo da parte dei democratici: infatti il 45% dei candidati democratici ad entrambe le camere non ha un sito web contro il 34% dei repubblicani. Entrambi i dati vanno però commisurati agli sforzi compiuti dai due principali partiti per accreditarsi in rete. Infatti, sia l'iniziativa repubblicana "become a dot.com delegate" che quella democratica della "e.convention" sono state le due grandi novità della recente campagna presidenziale. Più sorprende invece è il dato relativo al cosiddetto terzo partito: il 67% dei candidati non ha ancora colto l'occasione per promuoversi in rete.

Sotto il profilo più strettamente informativo, un'altra ricerca - condotta questa volta dal gruppo di lavoro del "Project for Excellence in Journalism" - svela i segreti della copertura giornalistica on line dell'evento Campagna Presidenziale dimostrando come il Washingon Post sia uno di quei giganti dell'informazione che sia riuscito a fare il miglior uso delle potenzialità di Internet nella copertura giornalistica delle primarie. La sezione "OnPolitics" non è solo una fedele rappresentazione della corrispondente sezione on paper, ma è anche integrata da diverse opzioni interattive come da colonne ed appendici tematiche realizzate appositamente per la rete. Consente di comunicare in chat direttamente con i reporters e gli esperti, e la presenza di crosslinks, inoltre, facilita la navigazione verso altre fonti di informazioni tematicamente e logicamente correlate (es. l'archivio video di Cspan). 

Un insieme di casi dunque a dimostrare, una volta ancora, quanto sia variegato e difficile da classificare il mondo della rete laddove novità e tradizione, informazione e comunicazione, democrazia e propaganda, politica ed economia si intersecano in un unico flusso comunicativo.

Vale a dire che, per analizzare il web, occorre quanto meno fornirsi di una bussola. La tipologia che presentiamo può essere un primo strumento di comprensione della realtà della rete, in particolare dell’informazione politica che vi circola. In essa vi si può ravvedere una prima configurazione della sfera pubblica ipermediatizzata. Sarà poi l'analisi empirica sulle rotte dei naviganti a descrivere, con maggiore precisione, quale sistema di inter-relazione vige fra i diversi quadranti. 
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Una dimensione analitica che risponde bene alla sfida epistemologica posta dalla rete è quella che corre sul filo della convenzione top-down/bottom-up. Ai confini della comunicazione e della speculazione teorica sulla rete, resta infatti pur sempre valido il modello emittente => ricevente laddove, almeno nella maggior parte dei grandi siti di informazione politica (logica top-down), il feedback fa parte del gioco interattivo ma quasi mai scatena veri e propri processi di comunicazione dal basso. Al contrario, la dimensione bottom-up si fa più evidente tutte le volte che è la società civile a prendere la parola, a produrre informazione, ad aprire tavoli di discussione con le forze politiche ed i movimenti. E' proprio qui che il concetto di sfera pubblica meglio aderisce alla definizione habermasiana «as the sphere of private people come together as a public...to engage them in a debate over the general rules
».In relazione alla dimensione che si sviluppa lungo l'asse top-down/bottom-up, le iniziative politiche in rete possono essere comprese in due grandi macrocategorie. 

Un primo gruppo si occupa del retrieving political information, vi fanno parte tutti quei siti (istituzionali e non) il cui scopo è di produrre, raccogliere e distribuire informazioni sulla vita politica in genere, dalle discussioni in corso, ai fatti rilevanti, al rendimento istituzionale, alle biografie dei candidati, alle piattaforme elettorali. Qui la dimensione predominante è quella informativa, mentre l'altra - la comunicazione - resta un pò relegata sullo sfondo. Talvolta elementi di interattività (es. sondaggi on line) sono utilizzati per dinamicizzare il sito ma la loro valenza comunicativa resta difficile da valutare
, soprattutto perché viene a cadere nella sfera soggettiva della percezione. L’interattività, infatti, è solitamente considerata come una terza dimensione del web. Si tratta di una dimensione rilevante ma ambigua la cui valutazione è appunto sostanzialmente percettiva. In molte ricerche, il concetto viene utilizzato per indicare tutte quelle caratteristiche di transazionalità che, ad esempio, rendono possibile il feedback attivato da una richiesta di voto elettronico su una particolare issue (es. form cgi). In altre, la dimensione dell’interattività definisce tutto quel mondo correlato, ma invisibile, delle mailing list, dei newsgroup, delle chat e delle loro varianti. Per questo motivo essa acquisisce caratteristiche di trasversalità in molte tipologie così come nella nostra.

Un secondo gruppo è, invece, definibile come Interactive political Communication platform, ne fanno parte tutti quei siti che, oltre a fornire informazioni, consentono a vario grado di interagire con candidati e rappresentanti istituzionali, oppure facilitano ed invogliano il dibattito e la discussione orizzontali intorno a specifiche issues. E' il caso, ad esempio, degli Issue Advocacy Sites (gruppi di difesa) dove la dimensione comunicativa ed interattiva è spinta al massimo, con effetti che vanno spesso oltre le dinamiche ed i confini della rete. Le recenti proteste che hanno avuto luogo a Seattle ed a Washington DC. contro la World Trade Organization, la World Bank e l'International Monetary Fund, sono state organizzate in rete prima di avere il loro impatto politico sul territorio grazie all'attivazione di un flusso informativo quasi senza precedenti. Alcuni dati forniti dall'International Civil Society Consortium
 riferiscono di una rete di 700 organizzazioni non governative coinvolte (NGO) provenienti da 80 paesi diversi.

Con maggiore dettaglio – sebbene non con il dovuto - le due dimensioni si sviluppano in quattro categorie. Esse possono già dirci molto sulle logiche di comunicazione e sulle caratteristiche dei pubblici. 


[image: image2.wmf]Top down Communication

Bottom up Communication

advocacy

education

information

propaganda

audience seekers

vote seekers

influence seekers

value seekers

Interactivity

alta

bassa


Le piattaforme altamente interattive e comunicative di tipo advocacy, hanno l'obiettivo di "attivare" l'utente e di stimolarne la reazione politica. Probabilmente l'utente "attivato" è lo stesso che farà surfing nei siti istituzionali e partitici alla ricerca di documenti ed informazioni da ripostare alla propria comunità di riferimento per alimentarne l'interesse. E sarà lo stesso ad interagire con i media on line ed off line per conquistare quote di visibilità alla causa che sostiene. L’obiettivo prioritario è, infatti, la conquista di maggiore influenza politica e viene perseguito con tutti i mezzi massmediatici a disposizione.

Il quadrante relativo all'education, invece, rivela un approccio alla tecnologia per così dire “moderato”, motivato dal fatto che senza un’adeguata conoscenza dei nuovi media e la consapevolezza delle loro opportunità e, soprattutto, senza il necessario bagaglio di capitale sociale, la comunità non può tornare a vivere e la democrazia resta una velleità per tecnocrati. Una delle principali questioni intorno alla quale ruota lo sviluppo di queste realtà telematiche è, quindi, come migliorare la qualità della cittadinanza affinché possa migliorare quella di chi la governa. Ciò che invece le distingue da altre organizzazioni è il loro obiettivo: usare la tecnologia di rete per servire l’interesse pubblico, educare ai valori di civiltà e collaborazione ed incrementare l’accesso all’informazione. 

I quadranti relativi all’information ed alla propaganda, infine, si spiegano da soli. Si tratta di due modalità equivalenti per mantenere, consolidare e fidelizzare le proprie audiences/costituences fornendo loro la possibilità aggiuntiva di essere costantemente informati. Per la politica, si tratta anche di continuare a cavalcare l’onda della comunicazione occupando spazi che, altrove, hanno costi ben più consistenti. Il web si profila infine come un insostituibile mezzo per mobilitare ed organizzare - piuttosto che persuadere - le file del partito e dei volontari raccogliendo allo stesso tempo fondi e sostegno. La voce “organizzazione” va aggiunta quindi alla triade degli obiettivi della comunicazione politico-elettorale in rete: vale a dire informazione, persuasione e mobilitazione. E non ci vuole molta immaginazione per sostenere che, nel prossimo futuro, l’uso del web come principio organizzatore rappresenterà l’elemento chiave dell’innovazione politica consentendo alle vecchie strutture di partito di riacquistare, con nuove modalità, il perduto radicamento nel territorio. Così come stanno facendo, in Italia, i radicali: il sito radicali.it, infatti, è una piattaforma composita che si colloca perfettamente sia nel quadrante della progaganda che in quello dell’advocacy, data la natura movimentista del partito. La loro recente iniziativa di costituire il partito telematico, in sé leggero e trasparente, è di indubbio interesse ed in linea con le precedenti iniziative di comunicazione politica fortemente improntate all’innovazione (es. www.emmaforpresident.it). Il percorso realizzato per l’elezione on line di 25 membri del comitato radicale si presenta così come una prima trasformazione organizzativa che va nel senso della democrazia elettronica. Nella stessa direzione vanno le richieste di sottoscrizione elettronica della proposte di legge per l’introduzione del voto elettronico, per la disciplina della sottoscrizione per via telematica delle liste elettorali, delle candidature e dei referendum popolari. Gli intenti esplicitati nella mozione radicale del 27-30 luglio 2000 sono a tal proposito molto chiari. Vi si legge che «la rivoluzione individualistica connessa alla diffusione di Internet ha fatto sì che oggi decine, e prestissimo centinaia di milioni di persone lavorino e comunichino al di fuori dei canali tradizionali di mediazione e di rappresentanza, e che dunque tanto sul piano nazionale, quanto su quello transnazionale, le organizzazioni politiche sono chiamate a mettersi in rete, per corrispondere a questa trasformazione…»
Si tratta, in definitiva, di operare il passaggio dalla retorica alla dialettica e di riconciliare la dimensione top della politica con quella bottom possibilmente evitando quanto descritto da Nanni Balestrini in un suo romanzo:

«Che parlassero con due amici o a una pubblica riunione si sentiva che stavano tessendo una tela. Entrambi erano infaticabili tessitori di ragnatele ma cio' che li rendeva estranei era che a uno interessavano le mosche da acchiappare per rafforzare le proprie posizioni, all'altro le ragnatele come organi di collegamento nel mondo degli insetti». 

.
Conclusioni

La comunicazione politica come disciplina ha dunque un nuovo e stimolante fronte d'analisi. La qualità dei risultati che saprà dare dipenderà tuttavia dalla sua capacità di elaborare nuovi paradigmi e di proporre nuovi modelli interpretativi per la lettura di una società che, nel giro di soli trenta anni, ha visto completamente rivoluzionati i modi classici di interazione sociale sia nella sfera pubblica che in quella privata. Abbandondando sul campo vecchie idee e pregiudizi. Come quello che vede in Internet la panacea di tutti i mali e, insieme, la causa di tutti i mali. Una convinzione, questa, che porta con se il bisogno retorico di dimostrare scientificamente che la rete ha sì un impatto. Quale esso sia dipende sostanzialmente dall’uso che se ne fa e dagli aspetti che si evidenziano. Se è vero, infatti, che non si dà tecnologia che non abbia un qualche impatto, è altresì vero che la democraticità non è una caratteristica insita nella tecnologia. A dimostrarlo è il fatto che, nei paesi non democratici, la tecnologia è sotto lo stretto controllo delle autorità ed è utilizzata per mantenere e rafforzare il potere.

All’altra questione retorica abbiamo fatto accenno nell’introduzione a questo lavoro: può Internet rappresentare un nuovo medium per la comunicazione politica? La risposta a questa domanda è evidentemente affermativa salvo aspettarsi reazioni automatiche ed immediate nell’incremento dell’attenzione politica o, meglio, della partecipazione elettorale. Internet è un personal medium non un medium di massa: ogni suo utente segue le rotte che più preferisce; per incrociarlo su una di queste occorrerà trovare nuovi linguaggi di comunicazione ed attivare comportamenti strategici. Guardando magari – con curiosità e con sospetto – a quanto accade nella fiction politica in rete inaugurata dalla candidatura di Jackie Strike for president (www.jackiestrike.org).

Lo scenario che si presenta è quindi quello di una rete che costringe la politica a reinventarsi producendo una nuova classe di funzionari esperti, di brokers politici in grado di gestirla senza temerla. La campagna postmoderna potrà forse vedere i professionisti del marketing politico diventare co-attori, insieme ai politici, del processo democratico, assumendo un ruolo sempre più influente (Norris 2000, p.6)
 nel realizzare la convergenza di medium e messaggio.

Probabilmente la cosa più sensata che è stata detta, a dimostrazione del fatto che i nuovi media integrano ma non sostituiscono i vecchi, viene, non a caso, dal webmaster del sito del candidato a governatore del Minnesota nel 1998, il riformista Jesse Ventura: 

«Without Internet, we would have lost the election. The same applies to all other components of the campaign. Take away the debate inclusion, public campaign finance money, campaign office, telephone team, good media relations, public policy research, campaign leadership, quality candidates, a staff that worked well together, eager and hard-working volunteers etc. etc. and we would have lost as well»
.
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